



Immutando attingo

Così Aldo Spinelli ha intitolato un suo lavoro, basato sulla permutazione di
uno dei famosi quadrati di Alighiero Boetti. Le sedici lettere che in
Alighiero Boetti formavano la frase Immaginando tutto sono ricombinate, i
quadrati si sono spostati e ora dicono, appunto, Immutando attingo. Se lo
vediamo come un gioco enigmistico, allora è un anagramma. Se lo vediamo come
un gioco visivo, allora per lo spostamento dei quadrati assomiglia al
Quadrato dei Quindici, che è il progenitore del famoso Cubo di Rubik. Se lo
vediamo come un lavoro artistico, allora sarà un¹operazione complessa, un
omaggio personale a Boetti condotto però in modo quasi impersonale, senza
aggiungere né togliere nulla a Boetti: solo spostando.
    E¹ interessante la frase che ne risulta: ³Immutando attingo². Attingere
significa ³trarre, ricavare² (come l¹acqua dal pozzo) ma anche ³toccare,
raggiungere² (nei rapporti polizieschi i colpi di pistola ³attingono² il
corpo della vittima). Immutare in italiano significa non cambiare nulla, ma
in latino significa cambiare tutto, sostituire.
    In ognuno dei lavori di Spinelli l¹incontro fra i suoi interessi
artistici e la sua competenza di giocatore avviene sotto questa insegna:
raggiungere senza cambiare, e cambiare tutto senza sostituire nulla. Come
nel gioco, la realtà (i numeri che quantificano le lettere di una parola; la
logica che sorregge gli oggetti; il lavoro dei grandi artisti del passato,
più o meno recente) è data, e si può solo combinarla in modo inedito. Come
nell¹arte, l¹unica nuova combinazione che sia soddisfacente è quella che si
rifrange sull¹originale, e ce ne parla dalle altezze acrobatiche del
paradosso, dell¹autoriferimento, dell¹enigma.
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